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Benetton, Carrera, Naj Oleari 
Firme del «Made in Italy» 
davanti ai giudici 
per la vicenda Fiorucci 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Benetton. Carre
ra. Naj Oleari, Fiorucci. Alla 
sbarra a Milano alcune delle 
firme più note della moda ita
liana. L'accusa? Bancarotta e 
falso in comunicazioni sociali. 
Un pasticciaccio, forse dovuto 
a qualche disguido più che a 
una concreta «volontà crimina
le». Andranno a giudizio Lucia
no Benetton, lmerio eTito Tac-
chella (titolari del marchio 
•Carrera»). Massimo Aki Nohu-
ni (della «Naj Oleari») ed Elio 
Fiorucci. Compariranno presto 
davanti al giudice delle indagi
ni preliminari Gabriella Capita-
r.io, sulla base delle accuse 
formulate dal pubblico mini
stero Biagio • Insacco. Cos'è 
successo? Tutta colpa del fa
scino del marchio «Fiorucci», 
per il quale negli anni Settanta 
e durante i primi anni Ottanta , 
migliaia di «under 21» si sono 
accapigliati. Un fenomeno si
mile a quello che oggi determi
na la ressa davanti ai negozi 
che vendono orologi «Swatch»; 
mitico, oltre 15 anni fa. l'assal
to delle femministe alle vetrine 
milanesi in cui erano esposte 
modelle in carne, ossa e Fio
rucci. 

Poi la crisi. Ma quel marchio 
6 rimasto ambito. Cosicché al
cuni creditori della società di 
Elio Fiorucci si sono opposti in 
tribunale al concordato pre
ventivo richiesto dall'ex titola
re della «griffe». Quest'ultimo 
aveva condiviso il nome «Fio
rucci» con una cordata di im
prenditori (Benetton. Tacchel-
la e Nohuni). Secondo i credi- . 
tori, tale cessione viola l'artico
lo 236 della Icpge fallimentare. 
In parole povere, la società de
bitrice, con quell'operazione, , 
sarebba stata svenduta. Una 
bega che trova origine nel 

1985, quando Elio Fiorucci, 
passati i tempi delle vacche 
grasse, vide che i conti non tor
navano. Cosi eccolo alla ricer
ca di nuovi soci: prima Benet
ton. poi Massimo Aki Nohui 
della Nai Oleari, infine i fratelli 
Tacchella. leader nel campo 
dei jeans (e noti anche, loro 
malgrado, per il rapimento 
della figlia di lmerio, Patrizia, 
liberata dopo qualche settima
na di prigionia). 

Un'operazione che non die
de però i risultati sperati. Nel 
1989 Fiorucci chiese l'ammis
sione alla procedura per il 
concordato preventivo. Questo 
fu omologato dal tribunale nel
l'ottobre 1990: i 100 dipenden
ti dell'a2icnda ottennero laute 
liquidazioni o furono riassunti 
dai soci. Intervenne quindi il 
commissario giudiziale, per 
pagare i creditori e cedere il 
marchio, dopo alcuni anni 
d'«affitto», ai vecchi soci. Tutta
via il Credito commerciale, che 
vantava dei crediti, si oppose: 
l'affitto della lirma avrebbe di
minuito il valore della società. 
Due periti - i professori Ennio 
Amodio e Piero Schlesinger -
prospettarono anche una vio
lazione della legge penale. 

Nell'aprile scorso i soci rice
vettero le informazioni di ga
ranzia per bancarotta e falso in 
comunicazioni sociali. Ora si 
aspetta l'udienza preliminare, 
durante la quale sarà valutata 
l'opportunità di arrivare al pro
cesso vero e proprio. Si vedrà, 
potrebbe anche finire tutto nel 
nulla. Nell'attesa Benetton si è 
visto raggiungere da un'altra 
condanna, quella del giuri del
l'autodisciplina pubblicitaria: 
ha censurato le foto pubblici
tarie che hanno come soggetto 
l'agonia di un malato di Aids. 

Milano, convegno dell'Ari 
La macchina è sacra 
e gli italiani al volante 
restano dei «barbari» 
• • MILANO. Alla vigilia del
l'entrata in vigore del nuovo 
codice della strada gli esperti 
non hanno dubbi. L'automobi
le mantiene intatto il suo pote
re seduttivo, il suo valore sim
bolico: velocita come potenza 
virile per gli uomini: successo, 
autonomia, esclusività. Tutto 
come da pubblicità. E tutto in 
un paese dove ogni anno per
dono la vita sulle strade nove-
mila persone.L'idcntikit dell'i
taliano al volante negli anni 
'90 e stato tracciato ieri nel cor
so di un convegno dell'Aci sul 
nuovo codice della strada. > 

Il prof. Dario Romano, psi
cologo, docente all'universi;* 
di Torino, sottolinea una con
traddizione - stridente: quella 
fra la caduta di immagine del
l'automobile e l'insopprimibi
le, nevrotico amore che si con
tinua a nutrire per l'oggetto. II 
cittadino italiano trascorre in 
media un'ora al giorno in auto, 
mettendo in pencolo la sua vi
ta come in nessun'altra situa
zione: subisce mediamente un 
incidente ogni quattro anni e 
su una -carriera» automobilisti
ca di 40 anni ha quattro proba
bilità su dieci di rimanere ferito 
e due su cento di morire al vo
lante. Roba da divorzio. E inve
ce, sostiene lo psicologo, «il 
rapporto automobilista-veicc-
lo non solo non si raffredda 

ma anzi, dopo gli anni 70 del 
disamore da crisi petrolifera, 
rifiorisce, si rinsalda», condito 
da un forte individualismo, da 
«atteggiamenti ludici tenden-

, zialmente aggressivi», insoffe
renza per i limiti. Ecco allora 
che in una ricerca il 43% degli 
intervistati dichiara diligente-

- mente di chiedere alla prossi
ma auto che acquisteranno di 
essere «più sicura» e solo l'8.2 
di essere più veloce, ma solo il 

' 34% dice di «non amare le alte 
velocità», mentre quasi il 70% 
trova «divertente» guidare. Spe
cie veicoli un po' «speciali». In 
un solo anno, dal '90 al '91, la 
berlina ha perso l'I 1% dei suoi 
fans nella hit parade dell'auto 
dei sogni, i modelli coupé han
no guadpgnato il 5,5%, le spi
der il 2,d, le station wagon 

' I'1,7.1 prossimi anni, conclude 
il prof. Romano, saranno quelli 

" del prodotto si' misura: «Come 
i giapponesi, che in 44 ore ti 
consegnano la "tua" macchi
na, super-personalizzata». Al-

. bcrto Martinelli, preside della 
> Facoltà di scienze politiche 

della Statale vede nero: l'italia
no al volante? Un barbaro. 

; «Molta aggressività, scarsissi
mo senso civico. Ma e inutile 
inasprire le pene se non si ap
plicano le sanzioni. Serve solo 

' a rafforzare la cultura dell'ille
galità». GAn.L 

I delitti del dopoguerra 
La nipote di Ida Lazzaretti: 
«Al processo per l'uccisione 
del prete mia zia mentì» 

L'ex sindaco di Correggio 
fu condannato e solo di recente 
scagionato dalla confessione 
del vero assassino 

Omicidio Pessina, fu pagata 
la teste che incastrò Nicolini 
«Mia zia mentì al processo contro Germano Nicolini 
e fu pagata per questo»: la nipote della teste-chiave 
dell'accusa contro l'ex sindaco di Correggio, con
dannato come mandante dell'omicidio di don Um
berto Pessina, ha deciso di liberarsi del peso di una 
verità che conosceva fin dal '49. Si avvalora ulterior
mente l'innocenza di Nicolini confermata recente
mente anche dalla confessione del vero assassino. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • • • • • • • ' 
GIAN PIERO DEL MONTE 

• I REGGIO EMILIA. Era la te
stimone-chiave del processo 
contro Germano Nicolini, ac
cusato di essere il mandante 
dell'omicidio di don Umberto 
Pessina, avvenuto il 18 giugno 
1946. Ida Lazzaretti, una don
na che viveva vendendo can
dele davanti ad una chiesa, 
aveva dichiarato di aver udito 
l'ex sindaco di Correggio affer
mare che quel prete doveva 
essere «tolto di mezzo». «Li ho 
sentiti parlare nell'ufficio del-
l'Anpi di Correggio», aveva det
to la donna prima al vescovo 
mons. Socche, poi agli inqui
renti. E al processo svoltosi a 
Perugia la sua testimonianza fu 
determinante per far condan
nare Nicolini come mandante 
dell'omicidio. • r 

«Quella donna era mia zia e 
allora menti. Menti e fu pagata 
per questo», racconta la nipote 

di Ida Lazzaretti, Vanda Vezza-
li Berni, una signora 67enne re
sidente a Carpi (Modena), 
che ha deciso di rendere noto 
un segreto di famiglia che te
neva chiuso dentro di se fin dal 
1949. Ha scritto al figlio di Ger
mano Nicolini e ha conferma
to poi il suo racconto al procu
ratore della repubblica di Reg
gio, doti. Elio Bevilacqua, che 
l'ha interrogata. Dopo la con
fessione di William Gaiti, che a 
45 anni di distanza ha rivelato 
di avere ucciso, senza preme
ditazione, don Umberto Pessi
na, crolla un'altra colonna del
l'impianto accusatorio. 

Al magistrato la signora 
Vanda Vezzali ha raccontato 
come ò maturata la sua deci
sione. Nel novembre scorso 
segui in Tv una puntata di «Te
lefono giallo» di Augias dedi-

Don Pessina ! Germano Nicolini 

cata ai delitti del dopoguerra e 
al caso don Pessina. Rimase 
sconvolta dalla testimonianza • 
di don Enzo Neviani, 87 anni, 
anziano cappellano dell'ospe
dale di Correggio, che ripropo
neva le accuse a Nicolini. Ac
cuse che lei sapeva essere fal
se. Il giorno dopo - ha raccon
talo al magistrato - telefonò a 
don Neviani, per chiedergli di 

. dire la verità, di nvelare il com
plotto che aveva messo in atto 

contro Nicolini. Il parroco, fra
stornato e imbarazzato, avreb
be concluso la telefonata prò- • 
mettendo di consegnare una 
memoria ad un notaio. Lo stes
so giorno Vanda Vezzali Remi 
telefonò anche a Germano Ni
colini per raccontargli quanto 
sapeva, ma l'ex sindaco di 
Correggio, temendo si trattasse 
di qualche provocazione, di ' 
una trappola, ebbe con lei un ' 
approccio formale e gelido. E 

si recò anche dai carabinieri a 
comunicare l'episodio, a futu
ra memoria, senza chiedere ul
teriori accertamenti. -

Nei giorni scorsi un ' fatto 
nuovo ha spinto il figlio di Ger
mano Nicolini a cercare quella 
signora, della cui telefonata gli 
aveva riferito il padre. L'ex sin
daco di Correggio è stato que
relato per diffamazione dal ge
nerale Pasquale Vesce, l'allora 
capitano dei carabinieri che 
condusse l'indagine sul delitto. 
Nicolini di nuovo portato da
vanti a un Tribunale dai suoi 
accusatori - del - dopoguerra. 
Perche non sentire cosa aveva 
da dire quella donna? « -,,s- -

Una signora tranquilla, be
nestante, una cattolica che 
non ha mai avuto niente a che 
(are con l'ex Pei: cosi l'ha de
scritta ieri, in un incontro coi 
giornalisti, il procuratore della 
repubblica -dott. - Bevilacqua. 
Don Neviani, pure interrogato, 
ha negato tutto: la telefonata, 
la verità di Vanda Vezzali. Ora 
il procuratore ha inviato i ver
bali delle due testimonianze al 
tribunale di Perugia, dove e fi
nito il procedimento a carico 
di William Gaiti. Nicolini, ed ; 
Elio Ferretti e Antonio Prodi, i 
altri due condannati innocenti * 
assieme a lui, aspettano la sua 
conclusione per chiedere la re
visiona del processo, n '• •• •• 

Firmato ieri l'accordo tra TAnia e le associazioni degli artigiani 

Il carrozziere rimette a nuovo l'auto 
rassicurazione (non sempre) lo paga 
L'accordo è minuzioso: tempi, tariffe di manodope
ra, costi di materiali d'uso e pezzi di ricambio. Tutto 
per consentire tra qualche tempo - se assicurazioni 
e carrozzieri aderiranno all'intesa firmata ieri dalle ; 
loro associazioni - di riparare le auto incidentate 
senza lungaggini, a costi certi e, soprattutto, senza 
far tirare fuori una lira agli assicurati. A patto che 
venga rispettata tutta una serie di condizioni. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

MI ROMA. Riparazioni in tem
pi rapidi, a costi certi e senza 
dover tirare fuori una lira. Le 
promettono, a determinate 
condizioni, assicurazioni e 
carrozzieri. O almeno le Icro 
associazioni - l'Ania per le 225 
compagnie di assicurazione 
che ne fanno parte e che rac
colgono il 98.2% dei 40.000 mi
liardi di premi incassati nel '91, 
13.000 dei quali solo per la re
sponsabilità civile auto: la 
Fnam-Confartigianato, la Sira-
Cna e la Fiam-Casa per gli oltre 
28.000 carrozzieri italiani -, 
che hanno firmato ieri un ap
posito accordo che riguarda 
essenzialmente i sinistri con 
danni solo a cose (il 90% dei 
quasi cinque milioni di inci
denti denunciati ogni anno) e 
che, se andrà tutto bene, do
vrebbe cominciare a diventare 
operativo nel giro di un mese o 

'poco più. In base all'accordo -
preceduto peraltro da espe
rienze pilota come quella della 
Sai -, le compagnie e gli arti
giani aderenti dovranno atte
nersi a un minuzioso prontua
rio che stabilisce i tempi ne
cessari per effettuare la ripara
zione e a un altrettanto minu
zioso prezzario sia per la ma
nodopera i - variabile . da 
provincia a provincia e a so- ; 
conda della categoria alla qua- : 

le appartiene l'officina - sia 
per i materiali d'uso e i pezzi di 
ricambio, il cui costo sarà cal
colato sulla base dei listini del
le caso costruttrici. 

Una volta effettuata la con
sueta denuncia di sinistro, l'as
sicurato potrà quindi portare 
l'auto a un carrozziere conven
zionato, che dovrà mettersi su
bito in contatto con la compa
gnia interessata. Questa avrà 

sette giorni di tempo per effet
tuare la perizia e concordare 
con il carrozziere tempi e costi 
della riparazione. A questo 
punto, se il danno non supera i 
dieci milioni (Ivacompresa) e. 
non ci sono contestazioni sulla 
responsabilità dell'incidente, ' 
l'assicurato potrà firmare una 
delega al carrozziere, che al 
termine della riparazione con
sc i .eia l'auto e provvedere a 
farsi pagare direttamente dal-
l'assicurazionc. • • -,.•• 

«Uno slorzo serio e meditato . 
- dice il consigliere delegato 
dell'Ama, Claudio Reichlin -
per cercare di riportare la pace 
fra tre categorie (assicuratori, • 
carrozzieri, "danneggiati") da 
sempre in lotta di collisione tra 
loro». E, più concretamente, 
per mettere le compagnie al ri
paro dalle piccole ma diffuse 
«furbizie», quando non vere e 

, proprie truffe, di chi approfitta 
di un sinistro per farsi mettere 
a posto tutta la carrozzeria, o si 
fa «gonfiare» i preventivi per 
strappare qualche lira di più di 
risarcimento. Senza dimenti
care, peraltro, che spesso il 
preventivo «gonfiato» e l'unico 
modo per ottenere da compa
gnie talvolta «avare», al termine 
di estenuanti contrattazioni, 
semplicemente quanto spetta 
per riparazioni sempre più co
stose, cresciute in media del 

• 45% dall'85 a oggi, a causa più 
dell'aumento dei pezzi di ri
cambio ( + 60% negli,ultimi 
quattro anni) che di quello 

• ( + 15%) della manodopera. -.-
Anche per gli assicurati, in-

, somma, dei vantaggi certa
mente ci sono, più che altro 
per la fissazione di tempi e co
sti, che andranno comunque 
garantiti. Ma non c'è da atten
derai i.iiraujli. Perche, innanzi
tutto, bisognerà vedere quante 

•compagnie e soprattutto quan
ti carrozzieri decideranno di 
aderire. Le organizzazioni di 
categoria sono fiduciose, ma 
non nascondono qualche diffi
coltà: su tremila artigiani inter
pellati dalla Cna in Toscana, a 
Savona e a Bologna, il 20% si 6 
detto contrario all'accordo. E 
poi perché se il danno supera i 
dicci milioni, o in mancanza di 
una constatazione amichevole 
(il cosiddetto modulo «Cid») o 

' di una responsabilità assoluta
mente evidente del sinistro, 

' occorrerà comunque anticipa
re il costo della riparazione e 
attendere per il rimborso la 
conclusione di un più o meno 

' lungo contenzioso. Tenendo 
comunque presente che l'ac
cordo copro solo i danni alla 
carrozzeria, e non quelli mec-

• canici: «In questo settore - si 
• dice all'Ania - non sembrano 

ancora esserci le condizioni 
. per un accordo simile». . ,, 

Il Codacons: 
con le targhe f 
alterne 
Re auto ridotta 

• I ROMA 11 Comune impo
ne le targhe alterne? E io in 
proporzione pago meno l'as
sicurazione. Con la benedi
zione, peraltro, del giudice. A 
ottenerlo è stato un automobi
lista napoletano, il professor 
Corrado . Calenda,,, docente 
universitario, che si era rivolto, 
con . l'assistenza del Coda
cons, al giudice conciliatore 
per far valere il suo diritto a 
farsi restituire dalla reale Mu
tua Assicurazioni le 60.000 lire 
corrispondenti al premio di 
responsabilità civile per i gior
ni in cui non gli è consentito 
utilizzare l'auto. Il Codacons 
ha ora chiesto al ministero de-
l'Industria e al Cip di imporre 
all'Ania e a tutte le compagnie 
la restituzione di una parte del 
premio a tutti i milioni di assi
curati che si trovano . nelle 
stesse condizioni. . ,. .. . 

LORO E NOI 
LAURA BALBO 

LUIGI M A N C O N I 

Razzismo, 
quel fronte 
del; 
«buonsenso» 

• i In questi giorni seguiamo con particolare attenzione 
quel che succede in Francia. Che ci sia stretta interrelazione, 
anzi un effetto-eco, che lega i paesi europei, e onnai eviden
te. Molto importante sarà vedere i risultati del voto di doma
ni: ma già i sondaggi, i modi in cui si e svolta la campagna ' 
elettorale, i personaggi, e gli scontri - in alcuni casi, come a 
Chartrcs, e poi anche a Parigi, apertamente e violentemente * 
razzisti - fanno riflettere. 

Il Fronte nazionale incombe sulla scena politica francese: • 
un pelo dal 50% del voto alle elezioni di Nizza, previsioni di 
considerevole affermazione alle regionali. Ma soffermiamo- .• 
ci anche sul clima, i protagonisti, i temi. La piattaforma del • 
Fronte nazionale in matena di immigrazione, le «50 propo
ste» di Bruno Megrot comprendono, per fare alcuni esempi, " 
la soppressione retroattiva delle naturalizzazioni accordate 
agli stranieri dal 1974 ad oggi, la creazione di centri di rac- ' 
colta sorvegliati, in attesa ai esplulsioni di massa di arabi e 
neri, la denuncia del multiculturalismo che minerebbe il si
stema educativo francese e contaminerebbe l'identità na
zionale. A questo si è arrivati: un partito con esteso e cre
scente consenso fa proposte come queste. - • 

Simbolo e protagonista delle posizioni del Partito sociali
sta e avversano di Le Pen e Bernard Tapie, industriale e cari
smatico esponente della società civile a Marsiglia (dove ha ' 
riportato al successo la locale squadra di calcio, e qùes'a, di- ; 
cono in molti, la sua impresa principale). La sua strategia e ' 
stata di contrastare Le Pen adottandone l'aggressività e la 
durezza verbale, scegliendo cioè esplicitamente di rivolgersi 
ai seguaci del Fronte con attacchi pesanti e insulti (questo, 
dice, perché le altre strategie comunicative non funziona- • 
no). . •• - • - •--•''-

Un ultimo elemento di riflessione: la classe politica fran
cese si e divisa sulla decisione di mettere a disposizione spa
zi comunali o comunque pubblici per i comizi del Fronte 
nazionale, mentre negli scorsi anni, con spirito di democra- < 
zia e di tolleranza, si era dato ampio spazio nei media al Le ; 
Pen grande comiziante e tribuno. •- .«...,»<•...> .. * t 

Già con questi brevi richiami si toccano questioni cruciali, " 
sia di sostanza, sia di strategia. Su questo secondo versante • 
si 6 fino ad ora assai poco riflettuto. Un osservatore, Pierre-
André Taguieff, ha analizzato due «errori» in particolare nel
l'esperienza francese degli scorsi anni: la «sovraesposizione 
di Le Pen nei media», l'aver cioè concesso al Fronte accesso 
a tutti i canali comunicativi, e quello che ha chiamato il «le- : 
penismo ingenuo», che consiste -nel negare l'esistenza di un 
problema per la sola ragione che esso é slato formulato dal
l'avversario». La grande astuzia di Le Pen, dice Taguieff, é 
stata di fare in modo che i suoi awersan tendono a minimiz
zare o negare i problemi sociali, che lui, nel suo discorso de
magogico, evidenzia e sfrutta, mentre non li ha inventati la ' 
propaganda del Fronte nazionale i problemi delle periferie 
urbane, la disoccupazione, le difficili esperienze dei giovani 
maghrebini di seconda generazione della società francese. 
In parallelo, con il Fronte nazionale si 0 praticata una tolle
rante accettazione del confronto: e Le Pen si 6 preso, con ef
ficacia, la «funzione tribunizia» del «darvocc al malessere so
ciale, fornire spiegazioni ai risentimenti e alle inquietudini». 
Con una martellante propaganda, costruita su temi di presa 
immediata e sulla riformulazione semplificata di dati di ' 
esperienza comune, e proposta con grande visibilità ed elfi- ' 
ciacia sui media, in un sistema che democraticamentogii ha 
dato la parola, Le Pen, dunque, i> riuscito ad allargare il con
senso alla sua predicazione xenofoba, antisemita, antiara- • 
ba: al suo razzismo emotivo, viscerale, odioso per coloro 
che ne sono oggetto e intollerabile per tanti francesi. - • • 

Le analisi di Taguieff sono di due anni fa. Partendo da 
questi spunti e dalla nostra conoscenza di quel che vediamo 
succedere in Francia, dovremmo porre anche in Italia la 
questione delle strategie, comunicative e politiche, di fronte 
alla crescente visibilità e legittimazione di posizionixenofo-
be e razziste. La campagna elettorale in corso é stala «devia
ta» su temi tali che i nlerimenti a queste questioni - che si • 
poteva temere divenissero terreno di confronto duro -sono 
rimasti ai margini. 1 modi e i processi del nostro dibattito po
litico sono assolutamente peculiari: non si tratta quindi di ri-
grendere meccanicamente i dati dell'esperienza francese. • 

isogna. al contrario, attivare analisi e strategie appropriate \ 
a una situazione in parte diversa. Ma di pensare strategica
mente abbiamo bisogno. Ciò che vediamo è l'emergere di * 
uno schieramento della «ragionevolezza», del «buonsenso», " 
della «razionalità», che va dal ministro Boniver a I-a Malfa a ' 
Bossi. Tutti si dicono preoccupati per i problemi irrisolti dei ; 
cittadini italiani; allarmali per le condizioni in cui si vengono 
a trovare gli immigrati; genericamente solidali (politica di 
coopcrazione allo sviluppo, ecc.). In particolare colpisce 
come Bossi, rispetto al suo esordio, e in particolare in cam
pagna elettorale, e in momenti «ufficiali» - televisivi, per 
esempio - sia molto più cauto nelle sue espressioni (diver
samente, naturalmente, si muovono i leghisti «di base» nelle 
situazioni locali). Anche lui esprime «ragionevolezza» e 
«buon senso»: non abbiamo niente contro gli extracomuni-
tarei, dice, ma e irresponsabile non predisporre un'acco
glienza adeguata, lasciarli vivere in quesio stato, e natural
mente rischiano di cadere preda della criminalità organizza
ta. E, ci avverte, ò da queste condizioni che si genera il razzi
smo. . -, , . . . - J »-.— 

Forze di opposizione e di sinistra, trovandosi a competere 
con lo «schieramento del buon senso e della razionalità», so
no in una posizione non facile. Se ripercorriamo le nostre ; 
esperienze, in dibattiti, convegni, incontri, queste difficoltà, 
questa mancanza di strategia, le riconosciamo, cosi come il 
rischio di fare gli errori che l'esperienza francese segnala. , 
Poniamo dunque questo specifico tema alla discussione: • 
non va rimandato. . . . , , ... , . 

Furto nella villa del campione vicino a Lecco: preso il famoso trofeo e gioielli per milioni 
Nell'abitazione i malviventi hanno sorpreso la convivente del giocatore Lolita Moreno 

Ai ladri il «pallone d'oro» di Matthaeus 
Il «pallone d' oro» che l'attaccante dell'Inter Lothar 
Matthaeus vinse dopo i mondiali di «Italia '90» è fini
to, insieme ad altri trofei e gioielli del campione te
desco dil football, nel bottino dei quattro malviventi 
che l'altra sera si sono introdotti nella sua villa di Ci-
vate (Como) e hanno rapinato la sua compagna, 
Lolita Moreno, che è incinta di 6 mesi e si trovava 
sola in casa. 

PAOLA SOAVE 

• • MILANO. La rapina a casa 
Matthaeus. che ha avuto an
che fasi drammatiche, è avve
nuta poco prima delle 20 del
l'altra sera nella zona residen
ziale di Civate. vicino a Lecco, 
in una lussuosa villa immersa 
nel verde, di proprietà di una 
società milanese (la Ribbi 
spa) ma in uso al campione 
tedesco. In quel momento, es
sendo Matthaeus impegnato 
nella trasferta austnaca dell'In
ter per una partita amichevole 

a Klagenfurt, nella villa c'era 
solo la sua compagna. Lolita 
Moreno, trentenne presentatri
ce-soubrette. 

I banditi erano in quattro, 
tutti col volto mascherato. Tre 
di essi, armati con due fucili e 
una pistola, dopo aver scaval
cato il muro di cinta, sono sbu
cati da dietro una siepe nel 
giardino sul retro della villa e la 

. loro presenza ha allarmato i 
cani, che hanno cominciato 
ad abbaiare. A questo punto 

Lolita Moreno e uscita dalla 
porta di servizio della cucina 
per vedere che cosa stesse suc
cedendo e si 0 trovata di fronte 
i rapinatori con le armi spiana
te. Per la giovane donna, che 
tra l'altro è incinta di sei mesi, 
sono stati attimi di vero terrore. 

In un primo momento Lolita 
ha cercato riparo in c;isa, rien
trando precipitosamente, ma 
non ha avuto neppure il tempo 
di chiudere a chiave la porta 
dietro di sé che i banditi le era, 
no già addosso. I rapinatori fa
cevano forza dall'altra parte, 
minacciando di sparare attra
verso l'uscio ed uno di essi ha 
anche sparato un colpo in 
aria, per far capire subito clic 
non c'era da scherzare. 

Cosi lei é stata costretta ad 
aprire e. sempre sotto la mi
naccia delle anni, ad accom
pagnare i banditi nella stanza 
dove erano custoditi i trofei e 
gli altri oggetti preziosi di casa. 
Nel bottino sono finiti molti 
trofei sportivi raccolti dal cam

pione tedesco nel corso della 
sua camera (tra i quali il pre
stigioso «pallone d'oro» con
quistato nella stagione 1989-90 
quale miglior giocatore euro
peo) e parecchi gioielli della 
sua compagna, anelli, braccia
letti e pietre preziose per un 
valore di circa 200 milioni, al
cuni dei quali «ricordi» della 
precedente relazione di Lolita 
Moreno con Karl Choflelé, il fi
glio di uno dei più noti gioiel
lieri di Ginevra. • 

Tutto si e svolto in appena 
una decina di minuti. Arraflato 
il maloppo, i rapinatori hanno 

' ripercorso rapidamente i viali 
del giardino quindi sono fuggi
ti a bordo di un'auto con targa 
di Milano che li attendeva al
l'esterno della villa. Subito do
po Lolita, ancora in stato di 
shock, ha telefonato ad un'a
mica per chiederle aiuto. 
Quindi sono stali avvertii i ca
rabinieri di Lecco, che sono ar
rivati alla villa in pochi minuti. 
, Ieri mattina i Militi sono tor

nati nella villa per un sopral
luogo alla ricerca dei bossoli e 

, per riascoltare la testimonian
za della donna, ma le indagini 
finora non hanno dato risultati. 

Matthaeus ha appreso la no- , 
tizia del furto ieri sera di ritomo 
da Klagenfurt, in Austria, dove 
con l'Inter aveva disputato una 
partita amichevole. «Non mi 
interessa il valore materiale de- • 
gli oggetti rubati - ha detto il 
giocatore - ma quello affettivo.. 
Lolita e stata bravissima, ha di
mostralo di avere sangue fred
do e per non correre rischi ha 
mostrato lei stessa ai malviven
ti dove si trovavano gli oggetti 
di valore». Non é la prima volla 
che l'avso dell'Intere della na
zionale tedesca finisce nel mi
rino dei banditi: solo un mese 
fa il giocatore nerazzurro ave
va subito un altro (urto. Una 
lussuosa Mercedes nera gli era 
statj rubata mentre lui era a 
cena in uri ristorante vicino a 
Civaie. Lothar Matthaeus 

Da sciogliere il nodo Fininvest 

Documento dei Cdr 
per ricompattare la Fnsi 

SILVIA OARAMBOIS 

• 1 ROMA Nella sede .della 
Fnsi non c'erano tanti giornali
sti neppure quando era in di
scussione il contratto di lavoro. 
La Conferenza nazionale dei 
Comitati di redazione ieri do
veva infatti discutere della crisi 
di giunta, dell'improvvisa frat
tura nel vertice sindacale, al- -
l'indomani della proclamazio- ' 
ne d"llo-sciopero • generale • 
dell'8 marzo (a cui non aveva
no aderito le redazioni della 
Fininvest). E dopo dodici gior
ni di tempesta su Corso Vitto- " 
rio, i Cdr hanno chiuso la loro . 
lunga e accesa assemblea con 
un documento-dal valore so- . 
prattutto politico - che taglia il 
(ilo delle polemiche e ricom
patta il sindacato, per il quale 
non é stato neppure necessa
rio il voto: a presentarlo, infatti, •' 
sono stati oltre sessanta Cdr. ' 
dai giornali locali alla Rai, dal
le maggiori testate nazionali ai • 
rappresentanti dei giornalisti '. 

dei gruppi editoriali in cui più ò 
grave la crisi. 

Il documento, che da solo 
non basta certo alla «ricucitu
ra» all'interno del vertice della 
Fnsi (si sono dimessi dalla 
giunta gli esponenti di «Svolta 
professionale» e «Stampa ro
mana», anche se in numerosi 
interventi sono stali invitati a n-
tornare sulle loro decisioni), 
indica però ai dirigenti un per
corso sindacale. I rappresen
tanti delle redazioni hanno in
fatti approvato «la linea di con
dotta seguita e proposta dal 
segretario nazionale» e mino-
vaio «la fiducia alla giunta ese
cutiva», chiedendo «la riconfer
ma della gestione unitaria del 
sindacato» e degli impegni al
lora presi: ancora, infatti, deve 
essere sciollo un nodo fT.Ja-
mentale per il sindacato, ovve
ro il nuovo statuto, quello della 
rifondazione. E per questo i 
Cdr hanno chiesto infine che si 

vada al congresso, «sede op
portuna per dibattere della li
nea del sindacalo e dare il via 
alla riforma dello statuto». , 

E la «questione Fininvest»? «1 
giornalisti della Fininvest non 
sono e non potranno mai esse-

.• re la nostra controparte - ha 
• detto Giuseppe Giulielti. segre

tario dell'Usigrai -. Con loro, 
con Tmc e con le eminenti lo
cali dovremo invece al più pre- . 
sto costituire un coordinamen- • 
lo». «Correrò anche il rischio di ; 
apparire una mosca cocchiera " 
- ha sostenuto nelle conclusio
ni il segretario della Fusi, Gior
gio Santcrini, attaccando Ber
lusconi e interrotto da applausi; 

scroscianti - ma non consenti
remo neppure al più grande 
editore italiano di considerare 
il diritto di sciopero "cosa sua". ' 
Noi non siamo uomini del ; 

• marketing, che applaudono, 
incassano e tornano a cisa: 
certo non abbiamo interessi • 
persecutori nei suoi confronti, 
ma dei valori da difendere». " 


